         SCHEDA PER LA LECTIO DIVINA IN PARROCCHIA
    -  Illuminati dalla Parola di Dio sulle orme di san Paolo per una parrocchia missionaria   -

 

 

                          IIIª SETTIMANA DI AVVENTO
 

 

 Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
 

Lc 1,46-50.53-54:

 

Rit.   La mia anima esulta nel mio Dio.
L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Rit.
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.

Rit.

Ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia.

Rit.
 

 

Lettura del Vangelo: Gv 1,6-8.19-28
 

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. E’ questa la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: “chi sei tu ?”. Egli confessò e non negò, e confessò: “Io non sono il Cristo”. Allora gli chiesero: “Che cosa dunque ? Sei Elia ?”. Rispose: “ Non lo sono”. “Sei tu il profeta ?”. Rispose: “No”. Gli dissero dunque: “Chi sei ? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?. Rispose: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. Essi erano stati mandati da parte dei Farisei. Lo interrogarono e gli dissero: “Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta ?”. Giovanni rispose loro: “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non sono degno di disciogliere il legaccio del sandalo”. Questo avvenne in Betania, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

 

 

 

La Parola ci interroga.
 

Giovanni appare come il testimone inviato da Dio “per rendere testimonianza alla luce” e per condurre i figli di Israele a riconoscere il Messia. Di fronte all’accoglienza della sua predicazione da parte di molti giudei, l’autorità religiosa legittima d’Israele, rappresentata dai sacerdoti e dai leviti di Gerusalemme, si reca a incontrare Giovanni nel deserto e gli chiede conto della sua missione: “Chi sei tu? Sei il Cristo? Il Messia che attendiamo? Sei Elia annunciato dai profeti? E Giovanni per tre volte risponde:”No, non lo sono!”,confessando di non essere ciò che altri pensano di lui. Egli non guarda a se stesso, non pretende attenzione alla propria persona; è soltanto uno che fa segno, un dito teso ad indicare un altro. Non a caso quando usa l’espressione “Io sono”, lo fa solo per definirsi “voce”: “voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore”; voce che deve testimoniare ciò che vede, voce che deve obbedire senza indugio, voce prestata a chi l’ha mandato. Nessun attentato alla signoria di Gesù: è lui il Messia, è lui il profeta! Giovanni non ha neppure un messaggio suo: rinnova l’invito profetico e anticipa la predicazione di colui innanzi al quale è stato mandato da Dio. Ma di fronte al Messia, è qualcuno che si pone subito alla sequela, che si abbassa per innalzare Gesù a cui non è degno di sciogliere neppure il legaccio del sandalo. Qui sta la grandezza di Giovanni, nella capacità di farsi piccolo, di “diminuire affinché Cristo cresca”.

Ancora oggi occorre guardare all’umiltà autentica di Giovanni: a questo sono chiamati in particolare quanti, come lui, hanno la missione di annunciare Gesù Cristo:

Giovanni ammonisce la chiesa e tutti gli evangelizzatori a non esigere sguardi su di loro, a non parlare di se stessi, a non trattenere su di se chi deve essere condotto solo a Cristo. In questo tempo di narcisismo religioso, un tempo in cui abbondano quelli che “raccontano se stessi per dare testimonianza” o che, in nome dei carismi ricevuti, ostentano senza pudore la propria persona agli occhi del mondo, Giovanni il Battezzatore è una memoria che interroga e giudica senza tregua. 

Si rende necessario quindi un attento esame, alla luce di quanto ascoltato, su come intendiamo la “testimonianza” (a cui tutti i credenti sono chiamati) nelle parrocchie e nel mondo. Di quanto protagonismo o compiacenza di se stessi alberghi fra di noi, singolarmente intesi come nei gruppi presenti in parrocchia. Cosa significhi per me la “sequela” e fino a che punto sono disposto ad abbassarmi per innalzare Gesù Cristo, unico Salvatore.

 

Preghiera
O Dio, Padre degli umili e dei poveri, che chiami tutti gli uomini a condividere la pace e la gioia del tuo regno, mostraci la tua benevolenza e donaci un cuore umile e generoso per preparare la via al Salvatore che viene. Amen.      
